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RIVISTA S£TTimA»r/II.£ 

Da un' ora all' altra il telegrafo ci fa delle grandi sor­
prese. Nel mentre la scorsa settimana in varii modi e da più 
parti ci faceva conoscere, che la Russia non accettava nella 
loro pienezza le proposto dell' Austria e faceva ad essa delle 
controproposte, rimettendo alle nuove conferenze da aprirsi 
tantosto di decidere i punti di disparità, e nel mentre nes­
suno dlssirnuiava allora, che la conseguenza di tale incora-
plela accettazione dovesse essere il richiamo dell'ambasciata 
austriaca da Pio.troburgo, ed un piii vigoroso indirizzo dato 
alla guerra per parte degli alleati, con un più vasto pro-
gramtna, noii passarono due giorni che dava un annunzio 
del tutto diverso, aflcrmando che dietro la ferma risoluzione 
dell'Austria di richiamare la sua arnbasciata il giorno 18, 
se l'adesione non fosse incondizionata e senza riserva alcuna, 
tale adesione venne diffatti spedila il IG da Pietroburgo e 
latta conoscere tanto a Vienna, come a Parigi ed a Londra, 
precedendo cosi di qualche giorno il dispaccio diplomatico. 

Non è a dirsi, se tale notizia non abbia prodotto un 
grande eflcttÓ da per tutto, e molto diverso secondo i desi-
Uerii, le speranze, od i timori, che riguardo alla lotta at­
tuale si nutrivano. Tutte le Borse in generale se ne risenti-
reno favorevolmenlc; ed i fondi pubblici s'alzarono da per 
lutto, ad onta che i dubbii rinascenti, e giustificati dagli an­
teriori giudizi!, producessero delle oscillazioni. Tali dubbii 
non cessarono e non cessano di manifestarsi qua e colà; ri­
cordandosi d'una pari accettazione fatta dalla Russia un anno 
fa e dell' esito delie Conferenze di Vienna, e supponendo else 
qualcosa di simile possa rinnovarsi pure quost' anno. Ad ogni 
modo, se per laro induzioni sullo probabilità dell'avvenire, 
nltcndono i più che si conoscano i termini precisi dell' accetta­
zione della Russia, e di avere ancor più esplicite dichiarazioni 
sul modo d'intavolare le trattative di pace, ed infine, come solo 
certo indizio delia seriotù della cosa, la conchiusiono d' un 
generale armistizio, senza di cui potrebbero parere illusorio 
tutto le speranze pacificbe; pure nessuno nega l'importanza 
della notizia e l'iniluenza eh' essa deve avere nei consigli dell' 
ISurópa, 

Noi, tenendoci sempre e modilatamcnle al nostro metodo nar­
rativo della storia della giornata, couiinucremo a raccogliert) e 
raffronlaro i fatti e le opinioni che corrono e che sono 
fatti anch'osse, tanto che dall'unione e dal raffronto ac 
quistino maggior luce; e lascieremo, come di consueto, che i 
lettori facciano il loro giudizio da sé. 

Premettiamo, che si discorse da ultimo, che oltre al prcs. 
sante intervento dell'Austria perla paco, non mancasse di dare 
qualche amichevole consiglio a Pietroburgo, almeno ncll' ora 
estrema, la Prussia, calcolando anche, che se potrà intervenire 
allo Conferenze da stabilirsi insieme col resto della Germania, 
non le raimchcranno modi ed occnaìòni di favorire la Russia. 
Si diede poi generalmente grande impoi-tanza al viaggio da Pa-
rigi « Pietroburgo ed al suo sollecito ritorno a Parigi il 14, del 
barone Seebach; al quale, essendo egli stato bone veduto allo 
Tuilicrio e genero ad un tempo di Nesseirodo, si attrdmisco la 
missione di appianare vcrbaimento lo diffìcoìtà esistenti fra lo 
diie corti onde niettcrsi sul terreno dello trattative colla spe-

ranza d'intendersi, e quella di raddolcire, lasciando scorgere 
la maleabilità di alcune frasi, ciò che per la Russia potrebbero 
avere di troppo acerbo i termini delle proposte. Vi ha chi pro­
cede cosi innanzi da scorgere perfino qualche lieve indizio di 
geloso sospetto presso T Inghilterra per questa, che supponesi 
confitlenziale missione del sig. Seebach: e tale indizio lo vede 
in quella poco persuasa maniera con cui parlava delle proposte 
il Mórmng...Posl ed anche nel linguaggio di alcuni fogli radicali 
inglesi, i quali si ostinano a distinguere l'alleanza fra le due 
Nazioni di qua e di là dello stretto, e quella di S, M, Britannica 
colla dinastia imperante in Francia. Credono poi, che non es­
sendo, né potenilo essere con matematica precisione indicato il 
tratto di territorio, cui la Russia sarebbe astretta a cedere, et! 
avendo ad ogni modo essa qualcosa dell' altrui in sua mano da 
scambiare con quello eh' è dagli alleati occupato, la cessione 
lolrebbe limitarsi nel trattato al delta del Danubio. Le pro-
)Oste, dicono, quantunque abbiano alcuni termini assoluti, 
asciano puro luogo ad interpretazione, e ad un'interpreta­

zione più mite per la Russia, o più dura, secondo la maggiore 
0 minore sincerità del desiderio di accomodarsi nei varii con­
traenti e secondo la prevalenza delle opinioni nel Congresso 
che sarà da tenersi. Per questo nominano già chi Vienna, eh 
Parigi, chi Dresda, e credono forse preferibile il terreno pei 
cosi dire neutrale di quest' ultimo paese, dove la politica na­
poleonica cercherebbe di avvicinarsi sèmpre più la Germania, 
e specialmente quella parlo di essa che cerca di costituirsi 
in terzo fra le duo maggiori potenze, le quali mantengons; 
sempre noi consueto loro antagonismo. Si vocifera appunto 
che presso alla Dieta Germanica possano fra non molto es­
sere ftttte proposte, per seguire una politica conforme, la qua­
le cosi potrebbe avere molto peso nella bilancia. 

il foglio russo di Brusselles, il fSord, porta il dispaccio 
con cui il ministro co. Buoi accompagnava al co. Esterhazy 
le proposte eh'ci presentava il 28 ilicembro allo czar. Quei 
dispaccio è un atto interessante anch'esso per il giudizio da 
farsi circa alle atteso trattative. Il dispaccio dice avere S. M. 
creduto di non lasciar passare il momento, in cui una forza su­
periore impone alle potenze belligeranti una tro-gua di fallo, 
senza tentare un supremo sforzo per la pace; essere convin­
ta delle sincerità delle dicbiapazioni dell' imperatore Alessan­
dro di porgere la mano ad una che non leda la dignità del 
suo paese, ed aver quindi scandaglialo lo disposizioni delle 
corti di Francia e di Granbretagna, le (piali sebbene ferme 
a non lasciarsi indurre ad alcuna iniziativa, puro e' ò da spe­
rare che non respingeranno 1' esame e l'accettazione di con­
dizioni atte ad offrire tutte le guaroiiligio d'una pace vera 
e durevole; essere elleno tuttora propenso a ntm allontanarsi 
dalla massima stabilita al principio della guerra, cioè di non 
tenderò ad alcun vantaggio speciale, e di limitare le loro 
proteso a quei sacrifici!, che sono necessari! per mettere al 
sicuro r Europa contro il ritorno di una si deplorabile, con­
dizione; di coiiseguenzii presentare ora le proposte, che me­
diante il riconoscimento di fatto delle potenze gucrreggianti 
acquisteranno il significato di preliminari di pace, la di cui so-
scrizione verrebbe seguila immediatamente da un armistizio 
gener.'do e da negoziati dcrinitivi; come non cesserà di rac­
comandare urgentemente lo proposte ai gabinetti di Londri! 
0 di Parigi, cosi non aspelliArsi dalla,Russia uu rifiuto CIK 
farebbe cadere su lei il poso il' mi' immensa responsabilità. 
Il Nord dice non trattarsi qui di mi ultimatum come veuivc 



asserito; ma ad ogni modo queste sono le proposte ultime, 
in quanto altre nòiì ne saranno fatte. C è pero in esse il para-, 
gralb quinto (V. num. antecedente) il quale, appunto perchè non 
(lice nulla,, può contenere molle cose; e l'orse che si faranno 
strada le diverse pretese, tosto che si verrà ai particolari. 

Quello che si sa finora circa all' accoghmento della no­
tizia, che la Russia a])i)ia accettato le proposte senza riserva, 
si è, eh' ossa fu cccellenlc a Vienna o pare anche presso gh 
altri goverui tedeschi; in Piemonte dicesi che la stampa in 
generale non abbia indugialo a manifcsiarc il suo uialcoutento,, 
parendole che verificandosi il componimento proposto, il pae­
se abbia fatto molti sacri/lcii senza grandi risultati ; a Parigi 
tutta la stampa più vicina al governo o la conservativa in 
genere, se ne mostrò assai paga, mcuU'o il Siedo mostrando 
diffidenza, che la pace si couchiuda, esprime piuttosto il di* 
spiacere, che non si tenda allo scopo a cui esso mirava; a 
Londra, sebbene la Morsa abbia fatto la stessa accoglienza 
che allrovo alla uoli'/.iu, là stampa la visguardò in gcnoraTc con 
molla dil'fulenza. Appena il Globe, che un tempo secondava la 
politica di lord .!(d)tr lìusi-cii, crede alla sincerità della Rus­
sia ; la stampa più radicale teme più che non sperì che si 
•venga ad un accoinodanienlo sulle basi anmmciate, e secondo il 
ministeriale Monmg Poni; lord Clarendon dichiarò non doversi 
permettere alla Russia di erigere altre fortezze laddove osi-
steva Romarsund, cui taluno chiamava il Sebastopoli del Ral-
lico. Se ciò è vero, parerebbe, che in Ingliillerra si aspettasse 
e si desiderasse dalla Russia piutlcsto un riliuto, che un' ac­
ccttazione. V'ha chi pensa però, che sia uno dei segui della 
disposizione perla pace nelle potenze occidentali,, lo stessa trat­
tato conchiuso colla Svezia; il quale mira alla conservazione di 
ciò che esiste nel Baltico, come si palleggiò la conservazione di 
(jucllo che è anche al Mar Nero.. Se si avesse pensato ad 
innovare, dice questa opinione, non si avrebbe messo tanta 
cura da per tutto a conservare, ed a stringere Y avvenire 
con trattati d'ogni parie. Poi,, tutte e due le proposte di 
trattative la Russia lo ha piuttosto accolte che-l'atte ; ciocché 
prova eh' esse hanno più. desiderio di far la pace di lei. 

Il momento non è il più appropriala per lo congctturoi 
e sebbene siamo certi che se uè l'araujvo di m.oUe„ crediamo 
più savio eousiglio l'astencrceno, finché non si abbiano di­
nanzi à se altri fatti,, od almeno più siciui indizii.. Del reslo 
la luce non dovrebbe lardar mollo a fiu;si strada,, ora che o 
r una parlo o l' altra molto in mostra lulli gli atti diploma­
tici, .Di più avremo fra non molto l'apcrliua del Parlameuto 
iuglese, dove le rivelazioni non potranno mancare,, e ne chia­
meranno altre dietro di so. Palmerslon avrà, culo molta da 
fare a sostcucre la discussione, che gli sarà da due ]>arti 
ostile» dal partito della pace ad ogni costo e da (jiiello della 
guerra ad oltranza. 

Frattanto la Russia va facendo dei cangiamenti nel suo 
esercito, e dicesi abbia nominato Luders a gourralo di 
quello di Crimea,, chiamando Gortsciakoft' nel luogo di l'asUie-
witz in Polonia. S'aggiunge,, che mediti sul serio delle ri­
forme interne, in quanto ai servi della gleba. La Germania 
i'imaue tutta iicU'aspettazione di quello che accadrà; se non 
che in Prussia si fanno nuove proposte di riformare la Co-
slituzione. La Danimarca smonti la circolare che le si era 
altribiùla, nel scuso di voler allontanare da sé ogni appa­
renza di adesione al trattato svedese.. Essa apri le conl'e-
veuze per il dazio del Sund, che però vennero di nuovo 
proi'ogale. Sarà forse anche questa una (pùstione da trat­
tarsi in un Congresso europeo, se mai si facesse.. La Spa­
gna ebbe una piccola crisi da superare, avendo le guar­
die nazionali fatto alla porta delle Cortes una specie di som­
mossa democratica, la quale venne però sedata col con­
corso di Esparlero, che rassicurò i deputati. Una delle cau­
se di malcontento é la restanraziono dei dazii sulle porte 

.proposta dal ministro delle finanze Bruii, cui alcuni vorreb­
bero veder rinunziare. Dicesi, che il sig. ' Escosura abbia da 
assumere il ministero dell'interno ed il sig. Lùjan quello 
del commercio. In Portogallo si aprirono le Cortes, o sem-
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sioni di strade fbrirate. Ad onta d'una viva opposizione per 
parte di alcuni, il ministero piemontese ebbe una grande 
maggioranza nella votazione del nuovo prestilo di 30 milio­
ni. In Francia ebbero molto di che occuparsi dell'artieolo 
del Moniteur sul Senato; e dicesi che Drouin de l'ituys 
abbia chiesta la sua dimissione di vicepresidente per quello.̂  
Chi Io interpretò come una difesa della Costituzione del 1852̂ ^ 
chi come una promessa di lasciare alle Camere, entro i li­
miti di (quella, la parlo di libertà ch'osse sapessero pren-
dcKÌ, chi come un preparativo di alcuno proposte, clic si 
aspettano dai fedeli nel Senato^ sia circa al nuovo prestito 
e al modo da flirlo,sia intorno ad una legge di reggenza, sia ad 
altre cose, chi una maniera di far fronte, col dare ad altri 
la responsabilità» a quei siittomi di malcontento che si ma­
nifestano qui all'Istituto coi discorsi dì Miguel e d'altri, coli» 
alle scuole dell'Università e del Politecnico, altrove fra' soldati, 
0 fra la popolazione dei dipartimenti. Tutto ciò si <limcnti-
ca però adesso per le aspltalivc di paco ; le quali, accon­
tentando alcuni, disgustano altrù L'imperatore venne accolto, 
dticesi, con feste dopo lo ultime notizie pacilLchc ia varii 

prr 
bra che il governo abbia delle proposte da fare per COIK 

luoghi. 
Il presidente degli Stati4Jniti IKI pii])blicata il suo Mes­

saggio al Congresso, eh.' è della solita liuiglv.exz,a, di Udi re­
soconti alla Nazione'.. Il presideuie fa prima di tutto, cono­
scere, che gli. Stati-Uniti intcrpsetauo. diversamente- dalia 
Granbtetagna la convenzione conchiusa nel 4850",, in; cui le 
due potenze patteggiarono di non occupare L'una. nò rallra,, 
nò di fortifoaire OJ calonÌ7/zarc„ od assumere od esercitare 
un dominio sopra Nicaragua, Costa Rica,, Mbsquito, od una 
parte quahuiqae dell'Am&rica centrale.. Gli Stati-Unitii inten­
dono, che il trattala abbia da valere assolulameulc, mentre 
gì' Inglesi accampano diritti inammissibili dì protezione sopra 
Slosquito. ed, altre parli di tcrriloiiio. Risogna ci dice, che 
tali differenze sieno definite. Plissa. quindi alla quistiono del 
reclutamenio, per la quale l'IngliJl terra non diede ancorale 
dovute riparazioni circa; alia infraziouia delle leggi degli Stati-
Uniti.. Circa alla quistionie del dazio del Sund, il presidente 
moslrò.' che gji Stati-Uniti no(i coJicederaiuiO; imi alla- i.Uuii-
marca. il dinlto. di riscuoterloi sebbene sieno disposti ad: u-
sar(! goni'rosilà nel pagare ciò che (pidlo Stato fece e fa in 
favore della navigazione. Annunzia poscia accomodate- certe-
dillVrenze colla Francia', colla Grecia,, colla Spagna ;. coli'ul­
tima delle (jaali potenze spera di conchiuderc qualche ge­
nerale convenzione, che prevenga la ricai;rcnza delle difli-
coltà rispetto a Cuba. Quamla il Messico, sarà uscito, dal. suo 
presente stata di rivoluzione,, avrà dà fare dei reclami per 
celli interessi di privali.. Circa all'America Centrale, egVu 
ammonisce ii-cittadini americani a non procacciare imbarazzi 
al pro[>ria governa facendo-illeg,aU iavasioni in cpie' paesi.. Si 
fecero trattati di amicizia, di commercio, e di navigazione 
collo Due Sicilie, con Nicaragua, calle isolo Sandwich. I red­
diti di'llo Stato aeir annata che finisce cai 50 giugno 185,5 
furono di G5 milioni di dollairi, l'è spese di 50. milioni e 
5('»5 niillo dollari. Il sopravanzo delle rendite sulle spese si. 
va adoperando a redimere il d'eWto pubblico, eh' è di circa-
^0 milioni, ed in parte si adopererà a diminuzione dei dazili 
suir importazione delle merci, riduccndoli a quel limite, che 
le entrate bastino a paKcggiaKc le spese. Ib piresideiit'e rac-
conidiida una maggior educazione per gli ofiicìali. d.''artiglieria 
e del genio ; dice essere quasi pronte le- l'veg.alc a vapore 
messe in costruzione 1' anno scorso,, C' u,e ir:!ceomanda- di al­
tre. Per la posta gli Slati-Uniti spesero 2 milioni e (('iO 
dollari più che non- sono- i redditi.. DoiiO' meir/ìonate alcune 
dissensioni avvenute qua e colà sai tgn'itorio- dell' Unione, il 
sig. Franklin Pierce mostra coiuc; l'Unione- Americana po­
lo crescere in gnuidezza ed ' in poteuiza ed in prosperità, 
mercè l'osservanza della, sua costituzione,, la. éprale staliilcndo 
un governo federale per la comune dilesa e per* certi alli'i 
mleressi comuni, lasciò agU Stali che h compongono, tutta 
la loro indipendenza nel resto e libertà di darsi la legisla­
zione eh' essi credono la migliore. Quindi mostra doversi r-
vilare sopra ogni cosa, come cause dissolventi P Unione, 
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gì'interventi di alcuni Stati nelle coso degli altri, come si 
minacciò di faro per la quistione della schiavitù, suscitando 
fra il nord ed il sud un antagonismo, il ijuàle potrebbe de-
generare in guerra civile. Cosi nella costituzione di nuovi 
territorii si deve lasciare ad essi tutta la indipendenza nel 
darsi leggi ed ordini ed il governo federale deve assicurarla 
loro, Dall' ampiezza e dalla sollecitudine con cui il presidente 
tratta tale argomento, si vedono la gravità della quistione ed 
i pericoli che la schiavilìi minaccia di versare sugli Stati. 
Uniti, senza appunto una somma prudenza noli'astenersi da 
irritanti interventi, 

i:.£TTSRATVRA E a iOBNALÌSmO. 

Parigi i6 Gennnjo 

I nostri abborracciatori di fauìUdons, riandanilo i sue 
cessi lettorarii del 1855, non se ne mostrano gran fatto ila­
ri. A loro avviso, le industrio e là meccanica assorbirono ÌH-
teramento l'amor del pubblico a scapito dei lavori d'imma* 
ginaziflne;'e procedendo di simìl passo, la Francia — questa 
gran Francia dei Racinc, dei Rabelais, dei Poussin — un bel 
giorno potrebbe pentirsi di aver troppo accordato alla Borsa 
per negar troppo allo Grazie. Paolo di Saint Victor nella 
Presse, Matherel de Fionne nel .Siòclo, Gatilbier nel Monitnur, 
altri in altri giornali, feocio sentire in proposito lo loro scop-
piottapti inquietudini, Lo stesso .ìanin, l'apologista del prin-
cipio che; rion m réussit come lo snccan, \\o\\ ha potuto dis­
simulare lo poche riuscito degli scrittori francesi nel 1855. 
E desso pure no accagiona la prevalenza, tanto in moda og­
gigiorno, dogi' interessi esclusivamente materiali sui lavori e 
sui piaceri dello spirito. Un libro, un dramma, un quadro 
{eoa oharmaìitos httintollafi de l'esprit), son coso futili trop­
po e screditato di fronte ai prodigi del vapore, dell' elettricità, 
della meccanica ardente. Vergogna, osso dice con piacevole 
ironia; vergogna ai begli spiriti che non sanno che softìariS 
nei flauti melodiosi, o divertirsi con lo bollo di sapone in-
colorite per un istante dal sole. Omero gli ò un vecchio e 
cieco vaneggiatore; Eschiio, Euripide e Sofocle non valgono 
punto r arte di sgusciare i piselli ; Virgilio e Tacito non com­
prano una pagina sola della Maison vustiqno; il mondo non 
può ossero dominato da Platone o da Socrate, ma da Papin, 
Vatt 0 dagli altri inventori di cosa dio cammini, che pro­
duca, che lavori, clic tossa il colono o balla il l'erro quando 
è caldo. Insomma la forza e T attrattiva dell'intolligonza u-
mana, ponno essere^ rappresenlaio da formule nlgebricbo 
— A -{• X — dacché i capì d' opera dell' arto moderna non 
valsero a preoccupare il mondo, quanto la più semplice ospo-
Bizjono universale dei prodotti dell'industria. 

Come vedete, gli è sempre l'autore del Mani foste do 
la jenno Uttoraturo, che carica soi»rmnmodo lo liiilo, non 
badando come la caricatura tolga serietà alle, questioni d'in-
toi'osse nazionale, nò basti lo spirilo por (punito attico e ma­
lizioso a oangiìire l'indirizzo assunto da un dato ordino di 
coso. Nondimeno Jjavvi noi fondo delle sne dicerie alcuna 
cosa di vero, che non sfugge all'occhio di chi osservi al-
tentamente il moto iiitolleltualo della Francia da qualche lem-
j)o a questa parte. Invano si vorrebbe disconoscere o scon-
fessaro che la letteratura, qui come altrove, si trova in uno 
slato di violenza, di spossamento, d'incertezza, o d'iiUro di 
simile che vogliate dire. Ria dove mi sembra che il Jaiiin 
0 socj addimostrino di oaaorsi addentrati poco nello studio 
del loro paoso sotto tale rapporto, si è appunto nella indi-
oaziono dello cause che ponno aver liilluilo a niaiiionoro, 
piijlloslo che a scongiurare questa specie di crisi lolleraria, 
Il diro, coni'oasi dicono, che lo produzioni dell'inlellulto si 
rignai'dano in gunoralo per allroUaulo bagalollo, degno lutto 

Seguaci del materialismo 
i luoghi: 

al più di divertire il vecchio genere umano, gli, uomini e Li 
donne d'altri tempi, perchè in oggi ci sta dinanzi il trionfo 
assoluto, completo, definitivo della macchina e del vapore : 
torna lo stesso come ritenero impossibile che la ragiono n-
manà progredisca per doppia via, senza che quelli che s'in-
noltrano per l' una abbiano a restar sorpresi e schiacciati 
da coloro che vauiio innanzi per T altra. Ilavvi, lo accordo, 
0 a Parigi più che in altri paesi, chi professa la dottrina 
dell' utilismo a toni prix. Costoro non vedono che la mate­
ria, e non aspirano che ad accrescerla e a migliorarla per­
chè frutti maggiori comodi alla vila, di cui solo si mostrano 
teneri soprammodo. Essi passeranno con vero od affettato 
disprezzo innanzi una statua di Canova od una tela di Tiziano, 
perchè nò Canova uè Tiziano ebbero il merito del Grandgousier 
di Janin, che consumando nella slessa cucinatura un pozzo 
di carbone più piccolo di quello consumalo dal suo vicino, 
aveva, fatta la grande scoperta di risparmiare un centesimo 
al giorno. Ma codesti spregiatori sistematici di ogni sorla di 
bello manifestato mediante lo arti rappresentative, non ap­
partengono ile all'oggi, nò al jeri. 
esclusivo se n'ebbero in ogni epoca e in tutti 
uè devesi attribuire, mi sembra, ad una maggioro o minor 
diffusione di colali teorie un fallo che risulta piuttosto da 
circostanze meno speciali, ed influenti in maniera più diretta 
suir avviamento delle forzo morali d' un paese. Resterebbe a 
conoscere quali sieno codeste circostanze rispetto alla lette­
ratura contemporanea in Francia; od ecco per lo appunto il 
nodo principale della quistione, a risolvere il quale non si 
(«inno, da quanto veggo, con troppo edificante giudizio gli 
appendicisti dei giornali parigini, gli ascritti al Manifeste de 
la jeune litlcratiiro. Opino poi che questo dipenda nella mas­
sima parlo dallo spirilo di prevenzione e di famiglia a cu 
appartiene ciascheduno di essi in particolare. Un programma 
comune non 1' hanno. Non possedono la piovre da toache per 
discernere il vero dallo apparenze del vero, il bello assoluto 
e spontaneo ( uù passi la frase ) dal bello fittizio e d' occa­
sione. Volendo subordinare il lavorio dello menti al partilo 
politico 0 di casta a cui servono, si son divisi in tanti drap-
polli quanto sono io aspirazioni, lo memorie, e, sia pur det­
to, le velleità personali da cui si sentono diversamente tor­
mentati. 

Da ciò la discordia nello vedute, la incertezza nei pro­
positi, e quello stancheggiarsi a vicenda nella lizza delle 
rnscs litteraires, da cui la giovine generazione dello intelli­
genze apprende a sostituire in lelteriilura, come iu tutto al­
tro, f individualismo al nazionalismo, E davvero, quando al 
fine nazionale — via reità da cui non devono dipartirsi gli 
scrittori di coscienza — sollenlrano le affezioni e gli odi! di 
setta, le bello lettere cessano di apparleiioro all' ordino degli 
strumenti di civiltà. Divenlauo arma, da club; hanno la du­
rata d'un giorno o d'una fazione; suscitano il peltegolismo 
dei curiosi in luogo di provvedere ai bisogni civili del Po­
polo ed alla gloria della grande reiiubldica letteraria. Gli 
stessi scrittori di prima categoria — por esempio Villeinain — 
una volta che si lascino sedurre da codesto inlluenzo. di­
scendono loro malgrado dal piedestallo a cui li aveva innal­
zali la forza d' u;i ingegno ominenlo. Essi non si avvedono, 
0 mostrano almeno di non avvedersi che il genio, disertan­
do la sorgente delle vere e nobili isjiirazioni, si 
al pericolo di rimaner morto dalla sete. Mi 
so, ma i vostri lettori capir.'inno dove vado a ferire. 

Dei resto, una prova di quanto possano da noi lo in­
fluenzo di parte sull' indirizzo tlei lavori intellettuali, la tro­
verete nella famosa polemica non imcora attutila fra il Siè-
ola 0 /' Univors u proposilo del Canzoniere di lìerangor. Non 
so se vi ricordiate come il punto di partenza della dispula, 
fossero alcuni sludii crilici pubblicati sulle poesie di quesl' ul­
timo, dal signor Ponlmarlin, e ohe diodoro da diro per qual­
che giorno alla sUinipu periodica, Ponlmarlin aveva altaccal(t 
il poeta popolare della Frali eia in modo troppo violento per­
che il Siéi • 

assoggetlii 
piego male l'or-

Il rsH'cie, „.^ 
so a proiidoi'no la 

organo dui partito repubblicano, non msorges-
k'i'no la tlilcsa con armi, a dir vero, appuntale 
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bene. Allora fu veduto-discendere nella lizza nientemeno che 
/' Uhivùrs, ed il nòtissimo Weuillot approfittare dell' occasione 
per- isciigliarsi con la solita violenza sulla scuola da lui chia­
mala anticattolica e rivoluzionaria. Che ne avvenne dunque? 
Ne avvenne che nel discutere intorno a Beranger, i con­
tendenti obbliarono il poeta, l'artista, 1' autore, per non oc­
cuparsi che dell'uomo. Pontmartin solo aveva abbordata la 
quistione dal punto di vista letterario; il Siede nel metter­
si dalla parie di Dérangcr, ~ [)iù che a difendere il marito 
messo in dubbio del canzonievo, intendeva, a coipire indiretta-
mente i suoi avversari politici e l'ordine di cose inaugurato in 
Francia nel 'i dicembre. Al redattore dell' Univòrs non parve vero 
che gli si presentasse la circostanza d'offrire Iwittaglia, e comin­
ciando dal forbottare poco cattolicamente gli apologisti del Bè-
ranger, trasse qyi.csli su tuli' altro terreno, di ouello tracciato 
dall' iniziatore della jiolenùca, il sig> Pontmartin. t)' allora le pas­
sioni sollcntrat'ono alle rygioai, e la letleraliira Trancese noimibe 
a guadagnare gran l'alio in una guerra, combattutasi dap­
principio in suo nome, poscia rivolta ad altri fini con poca 
odilicazione del pubblico.e nessuna speranza di vederla finita 
per ora. E di questi fallì potrei cilarvene a dozzine, so non 
credessi di prolujjgare di troppo questa mia lettera. Invece 
chiuderò per oggi con qualche cenno suìto scultore Pietro 
Giovanni Bavid^ la cui morie, avvenuta recentemente,, fauna 

«i"e'ra perdila per le ar(i belle francesi, e perii partilo, democra-
' lieo. Egli nasceva ad Angers nel 1792, e appresi i primi clemen­
ti dell'arte statuaria a Psirigi nello studio di Rolland, passò quir.-
di in Roma, dove slollc civmac anni facendo mirabili progressi 
e riportando il gran premio quale peiisiotiato dell'Accademia 
francese. Fu nel 1826 ch'egli venne ammesso a far parte di 
questa stessa Accademia,, in grazia della riputazione acipii-
slatasi coi suoi primi lavori, due statue in marmo, rappre-
sentanle 1'una itacine, l'altra Talma. Compose in seguilo it 
Filopomcne ferito che vcdesi alle THÌlteries,. e- nel' qi-Uifc se 
alcuni encomiarono la verilà e il carallerc dello cspi-essibni, 
altri hanno laDientato la nv.vncaiua di quelle grazio ed' at­
trattive in. cui r arte greca primeggiò soprallullo.. Si osservi 
del resLo, che il Filapomene è fórse il' solo soggetto antico 
che il David trattasse ; sendosi egli sempre consacrato alla 
monumentale rappresentazione di personaggi moderni resi 
celebri per i loro talenti o per̂  le loro virtù. Ba questo a-
spetto merita lode la sua numerosa raccolta di medaglioni, 
conosciuta- sotto il nome di cehbrità conteinformice. Tt'A i 
busti falli da lui si citano in particolare f|uclli di Francesco^ 
I, di Luigi X-VI, d'Ambrogio Pare, di Jordan, di Visconti, 
di Benlham e di Goethe. Tra suoi lavori di genere più conr-
plicato vi hanno: Condé che getta il proprio bastone di co­
mando nelle trincee nemiche (statua che figura nella corte 
del, castello di Versailles); la statua colossale del re Renato, 
visibile ad Aix in. Provenza; il moimmenlo e la statua di 
Boachamp ; le statue del generale Foy, di F'cnclon, dei rna-
rescialh LcFcvrc e Suchet;: quella colossale di Gutembcrg a 
Strasburgo, con molte altre. Son pure di lui- fattura il gruppo 
di San Giovanni e della Vergine che si ammira nella cat­
tedrale d'Angers, le decorazioni che adornano la facciata 
meridionale delf arco del Corso a Marsiglia, e le due figure 
•in basso rilievo collocate nella corte,del Louvre a Parigi. 
Se, non che, la più, importante delle sue opere vien ritenuta 
generalmente, il frontone, del Panteon, dove son raccolti lutti 
gli uomini celebri della Francia. Questo immenso bassori­
lievo venne dai critici lodalo. in ispecie per T energia che 
gì' imprime un carattere vivo ed originale. Altri invece 
accusarono 1' autore d' aver posti Vicini dei personaggi troppo 
discosti per merito nella storia politica e letteraria d'ella 
Francia. 

Dopò il Golj»o di Stato David abbandonò la Francia 
per recarsi in Grecia. Egli aveva fatto in antecedenza 
per questo paese un ritratto di Bozzari in bassorilievo ad 
onore e memoria dell'indipendenza ellenica. Vissuti pochi 

, e tristi anni in Aleno, rimpatrio, alU-aversando l'Italia. Stanco 
dalle fatiche e dalle passioni politiche, mori di paraUsia dopo 
sessanta tjiinUro anni d' una vita laboriosa e indipendente. 

Milam'ìè gennàio. 

Non si può al giusto apprézaare l'attaale indirizzo del no­
stro giornalismo senza rifarsi col pensiero alcuni amii addie­
tro, e istituire uno spassionato confronto fra i due periodi 
anteriore e posteriore al quarantotto. Milano sullo scorcio del 
primo periodo contava appena due quinti dei quaranta gior­
nali d ' o rd ì , ed anche questi dite quinti» tranne poche ed 
onorevoli eccezioni, consecrati per la maggior parte agl'in­
teressi ed alle emigrazioni di quel pO[H>lo nomade, che pi­
gliava l'appellativo dalla più santa parola della nostra lingua, 
e grassamente alimentato dall'alta tariffa AaìVincomparabile 
e del dinino. Anzi Milano fu un vero centro di cotesto mer­
cato di lodi spudorate, o come disse" un nostro confratello, 
la città mildro di quella strana letteratura, la quale raggiunse-
in Italia una perfezione ignota ad altri paesi, ed ebbe le suu' 
I>ià splendide maniifeslazioni nel Pirata del Begli, nel Glis­
sons del Pezzi, nella Fanid del Cominazzi, il solo di questo, 
genere gloriosamente sopravvissuto anche in mezzo e dopo 
ì uragano politico. Anzi il vei'o giornalismo in quegli ultimi 
anni, assordato per non dire soiìocato dai giornidi teatrali,, 
avea disertato le . roinoi-ose e battagliere rivo- dell' (Mona, per 
piantare il suo vessillo sullo inodeste e pacifiche sponde del 
Urenta, e l'Euganco^ il Caffi Pbdrocchi, il Tùvmcontù d<ìl 
Clementi, per tacere doir Amico dal Contadino» d«li Freschi e 
del Gmuloliiìre doi Carreri rivaleggiarono coi pìùi gravi ed 
utili giorntdi di Milana, o come la RiviJda- Eìiròpea e spe­
cialmente il Politocmco', sollevarona il. giornalismo a vera 
critica educatrice- a ad intenti civili. 

I pochi nic.ii de! quarantotto'in citi vennero spezzati' i vin-
C('>li della censura preventiva, im*oiìò per cosi dSre una-specie di 
tirocinio pel giornalismo lonìl)iirdO.' Scomparse- le- efî emeridi 
toalrali o convertite- irt cinguettio [wlitico, scesero nel campo 
gioiiialistico fòrze nuove ed uomini nuovi ricoveratisi da ogni 
parie d'Italia in questa terra ospitale, e il lavoro colleltivo 
di tanti ingegni, il contattò di tanto doUriae, il seme sparso, 
di nuovo e più utili idee, produssero so non altro un.' ben« 
negalivo, quello di rinnegare per sempre hi yacuti telteraturn 
teatrale e dischiudere una via. na-n'a al* giornalÌ!?nv:i lombardov 
MA mi bene positivo che- non va dinw!niical,o in ijuvl periodo» 
di tirocinio educativo, si è- 1' aggnqipamtì.nio degl' ingegni e-
r associazion-o (KJÌ capilàR all'intento del trionfò di un dato. 
principio. Anche prima di quest'epoca Milano, come ora Fi» 
rcnze- e Torino^ avea presenlato- .A' imitalwle- esempio di uria 
società, che con azioni girabili diedte vita ad; un-- gim-nalci iii; 
cui scrissero Giojà e R'omagnosir ma quellla sócielfr s-era già, 
d'isciolla o per meglio dire concentrata in un solo capitalista.. 
N'el quarantotto pertanto con più larghi e pratici intonti si co­
stituirono sotto diversi vessilli due schiere di nobilissimi ingc-
gin, i quali all' ombra di due associazioni anbnim,e, di cui unui 
provveduta del capitare di 73,000 lirej sostennero nei diic-
più gravi giornali di quell' epoca di transizione le loro dot­
trine con quella calma e moderazione, che sono indizio sem­
pre di fòrti e generose convin-zioni. 

Pur troppo è a dòle-rc che cotesto bene deir associazione 
intellettuale e materiale non abbia continuato fra noi, & non 
ne continui lo spirilo in quella proporzione- che potrebbe a 
favoreggiare almeno lo speculazioni d' un altro genere, quelle 
che promuovono gì' interessi agricoli e iiidastriali,. essendo 
ancora un desiderio fì-a noi la progettala Associazioiw agraria 
ad imitazione d'ella piemontese e dcllia, friulana, quella del 
giardinaggio a somiglianza della ferrarese, ed'anche le società 
anonime per tronchi di strade ferrale, cioè quello di Torna-
vcnto, di Pavia, di Sesto Cal'emfe e per la carbonizzazione delle 
torbe che sono ancora in i'stato di aspettativa. La sohi 
associazione che non sia in aspettativa, è quella che diodo 
vita al giornale la Bilancia, redatto dallo svizzero Somazzi; 
scioltasi la prima volta più per divergenza di principii fra i 
sodi che per perdita o manco di capitali, si è ricostitniln 
nello scorso anno con dottrine più moderale e concilialiYo, 
quantunque sempre sotto le ispirazioni dello stesso redaUoin'' 
e d-Ldla sfessa casta; ma sebbona abbia ingrandito il n̂n 



formato e migliorato nella compilazione, è in grande ribasso 
di associati, se non dì lettori, perchè i lettori non mancano 
mai ai giornali o dell' opposizione o di un certo colore. 

Ecco quindi il giornalismo lombardo, e intendo il gior­
nalismo indipendente, abbandonato ancora alle sole sue forze, 
ai sagrificii, alle annegtizioni di poche individualità, di cui è 
divenuto 1' espressione, né più- nò meno com' era prima del 
quarantotto. L tra i giornali indipendenti, eh'esercitano la mag­
giore influenza nell' indirizzo politico e letterario fra noi, mi 
gode r animo di citarvi per primo il Crepuscolo il quale 
ha portato quest' anno a 5,000 il numero de' suoi asso­
ciati, eguagliando quasi quello della Gazzetta Ufficiale 
e sorpassando di 2y5 gli associati nlV Eco detta lìorm, che 
solo in quest'anno ne ha perduti un migliajp, di o/4 quelli 
alla JBj7(i/ic/fl, e di 3/10 (innìViM''Universale, che sono i gior-
.naìi politici, che possediamo. Fu già dello da altri, e noi 
volonlicri il ripetiamo, che in Milano quest'ottimo giornale 
rappresenta u(i certo gruppo d'ingegni e un determinalo in­
dirizzo di studii, e cerca ancora di far rivivere la migliore 
tradizione letteraria e civile del giornalismo in un paese, dove 
la li'adizione di esso è gloriosissima, dove un modesto foglio 
settimanale iniziava quel movimojito d'idee e di riforme che 
segnò da noi la seconda metà del secolo scorso, dove un 
altro foglio settimanale, in un anno di vita, rhmovò la critica, 
con .questa la iiberlà dell' arte, amphò l'orizzonte del pensiero 
letterario, e meditò nel suo seno più grandi propositi. Que­
sto giornale settimanale usci tra i prinii nel 1850 quando 
era lodata come eroica V inazione del pensiero, e restrinse 
dapprima il suo campo alle sole quistigni letterarie, continuando 
per cosi dire lo tradizioni della Rivista Europea. Dopo due 
anni dì vita feconda d'idee, ma sterile di lettori, contando 
appena 300 associati, entrò ncU' arringo storico della politica, 

'cioè dei fatti semplici e puri, stabilendo ad un tempo per 
suoi corrispondenti i migliori collaboratori della Rivista, sparsi 
come le membra di Absirto, ne' centri più civili d'Europa. 

Fra le sue corrispondenze quella di Berlino e di Parigi, • 
e specialmente la prima dettala dallo rive della Sprea da 
un pubblicista fornito di un senso eniincntcmente pratico, 
che tiene più dell'inglese che dell'alemanrio, ìfieritarono al 
Crepuscolo'h citazione e le lodi di parecchi giornali tedeschi 
e la critica più acerba dell' organo della casta feudale prus­
siana. E quantùnque non lutti possano per intero soscrivere o 
partecipare al modo di vedere di taluno do'suoi collabo^lori in 
certe quislioni, pure sono ben pochi che non lodino è̂ gl com­
plesso della redazione qucll'unità di scopo e d'intenti CIPÌH, cha 
fanno del Crepuscolo una specialità giornalistica italiana e ci 
.compensano di quel cinguellio politico, che ne assorda gli 
orecchi e forvia il gi\idizio popolare. 

Ma già m'accorgo di aver oltrepassali, i limili' prefìssi 
alla mia corrispondenza; per cui me ne riservo, la continua-
£Ìoào al prossima corso di posta.. 

V. D. G. 

E€OI\' OMMIA.. 

^ 

Venezìn ' 17 genvajo^ 

V'ho promesso d'occuparmi nel voslro Annotatore de­
gli interessi della mia Venezia; ed ora devo confessarvi che 
lU'ovo qualche imbarazzo al solo cominciare. Devo parlare a 
Venezia de' suoi inloressi, eh'è quanto dire dei loro e di 
quelli de' loro llgli a' mici concittadini. Ora quésto pensiero, 
che pure parie dal cuore, mi pone un gran dubbia nel cer­
vello, se io sarò ascoltato volonlieri e con pari afielto da 
coloro ai quah si dirige; so piuUoslo non sorgerà qualche-
dmio a dirmi,, che mi occupi de' falli miei, che le cose vanno 
benissimo da sé, che noiv e' è mestieri di dollari non chia­
mati, eh' è irriverenza consigliare chi ne sa (pianta e più di 
chi si arroga di dire. Ed allora quale frulla Irarrei io.dalle 
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mie parole? Quale profitto ci avrebbe fatto il mio buon a-
micOrVAnnotatore friulano,n fon'd il naso dove non gli tocca? 

So, che voi mi potreste rispondere, che sta nella natura dei 
giornali e dei giornalisti di occuparsi delle cose altrui: che anzi 
un foglio pubblico deve trattare i pubblici interessi ; che se non 
cercasse ogni di il meglio, un giornale non avx*ebbe alcuna 
ragione di esistere. Ma so quello che dico, aneli' io, e vi ri-
sponderp con una storiella, che potete supporre accaduta a 
me proprio o ad un quidam qualsiasi. Eld eccola. 

C'era in un paese del mondo un nobiluomo, anzi un 
principe, stimato per la più gentile,, la più colta, la più buona 
persotKi, ohe voi patj-este immaginare. Pronta a compiacere 
qualunque avesse chiesto cosa dia lui, nobilntente altero crfi 
maggiori, affiibile cogli eguali e cogli infeiiori, caritatevole coi 
poveri, ai ricchi ospitale, saviamente temperato in tutto. La 
sapiente operosità e la costanza de' suoi avi gli aveano acqui­
stalo ricchézza e potenza, lasciandogli coli'eredità delle m«-
morie quella delle signorili maniere, in ciò che il significato 
di questa parola può avere di più rispettabile e degno. IB 
nostro gentiluomo ebbe una volta ospite in casa un viaggia­
tóre che terminò col divenirgli amicissimo, innamorato corno 
era delle sue ottime qualitàV Egli s'interessava tanto al ben. 
suo, che percorrendo i suoi numerosi poderi, le sue ville, i 
suoi dominii, volentieri s'informava di tutto e paragonando 
le possessioni del suo nuovo amico con quelle di tanti signori 
da lui in altri paesi vedute, pensava ai vantaggi, che-avrebbe 
potuto ritrarne, riformando la sua economia secondo che ri­
chiedevano i tempi ed i bisogni nuovi. Anzi ebbe a convin­
cersi, che il gentiluomo, per quanto fosse ricco, e possessore 
di vastissime terre, sarebbe andato in rovina, se a tale ri­
forma non ci avesse posto mano assai presto. Parevagli al­
tresì, ohe colto come era, e noa digiuno di tutto ciò che 
l'età nuova trovò di bello, utile ed opportuno, dovesse pre­
sto trovarsi accessibile alle idee,' cui intendeva di suggerirgli. 
Un giorno, che gli parve di buon, umore e disposto anchê  a 
certe confidenze, volle tentare di farghene motto.'. 
(• Il gentiluomo ascoltò alquanto tranquillamente, sebbene 
alle prime parole udite rannuvolasse alquanto, la fronte 
sempre serena; ma poi taghò la parola sulle labbra all'a­
mico, dicendo che queste- cose- ei bene le sapeva, ma che 
non e' era il caso di siffatte riforme, tutto, andava sufficiente­
mente bene sul piede consueto, e non era da darsi la briga 
per fare di meglio. Nò basta questo; che il viaggiatore, du 
intimo eh' egli era del gentiluomo, s' accorse bea presto di 
aver perduto le sue grazie e- di essergli divenuto pressoché 
nojoso, a tale, che poco, a poco stimò bene di levarsi dal 
consòrzio, non volendo riuscirgli importuno, sebbene conser­
vasse cara memoria della sua amicizia. Il fatto è, che il, no­
stro gentiluomo, avvezzo da giovinetto a lasciare'che 1B'cosi; 
andassero da se, ed avendo ereditalo, tale abitudine da padre 
in figlio per qualche generazione,' nessuno avea per più no­
joso ed antipatico di ohi ve.nisse improntamente a levarlo da 
quella beata quiete dello spirilo col farlo, pensare al suo av­
venire ed a quello- delhv famiglia. Anzi quanto più si accor-. 
geva, che le cose .sue famigliai'i non andavano nel miglior 
modo possibile, tonto più moleste ed insopportabili gli divc-
nivaiio le premure de' suoi amici,, che lo. avessero voluto 
chiamare a pensarvi sopra. 

È storia, od apologe '̂ mi direte. Vorreste farne- appli­
cazione ad una citta, ad un paese iii'tero? 

Un poco per sorte, o amico ; e' è della storia, e' è del­
l' apologo, e qualche poco d'applicazione la ci sta. Quanto 
nobilissima città sia Venezia, quanto splendida siena e le o-
rigini e le gesta delle popolazioni che la fondarono, l'abita­
rono, la crebbero in ricchezza e [kotenza, durata per secoli 
all' urto ' di tanti nemici, invidi ed ingiusti con essa, non ho 
bisogno di dirlo a voi ed ai vostri lettori; quand' anche essi 
non abbiano letto la i*ecente storia di Samuele liomanin, che 
e", prosiegue degnamente, lontano tanto dalle bugiardo lodi 
diagli storici ofiì.C/iali ({nanlo dalle immeritate ingiurie di co-
\ )Vo che volcano ginslificalo il tratlaniento usato contro qu«-
sl ! civilissima fra lo città del mondo. Questa fi.gl:ia della già 
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grande vostra Aquilfeja, qaesla donna dell'Adriatico o doU'O* 

'ricijlc, questa eroica e tlitncnticata difcnditrice dell'Europa' 
inlcra dalla mezzaluna ottomana, che ora si pretende conser­
vare in nome della civiltà, questa Venezia, il di cui nomo 
solo desta pensieri ed affetti sublimi e devo.conciliare il ri­
spetto di tutte le genti, la simpatia del mondo intero; questa 

•Venezia è la più nohile fra tutte lo nobili città,- ed ha i pregi 
.(ul i dii'otli di tutti quei nobilî  cui la vicenda delle umane sorli 
spinse sul lubrico sentiero della decadenza, Il suo difetto cioè, è 
quello di non poter senza alquanto risentirsi, appunto per 
quest'alto e delicato sentimento di se, eh'è dovuto ad un 
passato glorioso o prospero, nella di cui cessazione gli altri 
jiaiuio almeno tanta, anzi certo molto più colpa' dijoij di non 
jìoler asooUnre, che taluno, finche amicissimo, anche figliuolo 
può, 0 ner farla pensare ad un avvenire degno di questo si 
splendido passato, le rammenti olio il prosor.to non gli 
somiglia p cljo poi nuovi tempi altra via dalla tenuta »• da 
ficguu'si, Prendete pure tutte le procaiv/iioni della più squisita 
delicatezza, ricordatelo i titoli eh' essa ha all' anuTiirazionc, 
alla riconoscenza, all'amore altrui, dichiaratele con tutta la 
più sincera espansione dell' animo, che se voi parlate, lo fate 
con tutto il rispetto, e per il suo bene; -vi ha sempre il pe­
ricolo, che voi siale tenuto por un consigliere non chiamato, 
lì quindi veduto.mal volontieri, e che sebbene non vi si usi 
egarbo, non vi si ascolti nemmeno come voi vorreste, 

Olii mi assicura p, e„ elio so io; il quale pure avrei 
(|ui ccnliiiajii di persone che ftirobbero buona testimonianza 
<ii'l mio all'etto per Venezia e per la sua popolazione; per 
(jirmi a proporre ciò dio potrebbe condurre con maggiore 
t^inircjiza ad un più. alto grado di prosperità questo mio paese, 
dovessi coniii)ciarp da qualche inevitabile sebbene amorosa 
ceusiirn di quello pho esiste, non incontri lo ire di quei due 
l)ravi giiUmiuomini, che sono Tommaso Ijocatelli q G, G. 
Pojizi? Chi nii «sflicurn ch'io non sia confuso coi corrispon-
(Uuiii dulia (finzelta il'Aufjitslfi, o d' altri giornali tedeschi, i 
quali credono opportuno di stamparvi le loro polemiche contro 
il freddo, che per qualche giornata ai prova nella terra, wn 
iìv; Qironon hWmu eh' Psai puro oflVontauo, sebbene in Ita^ 
bii non si abbiano le biione slulb di cui fanno lultodl gli e-
j()j,'i? (;iìi sp, che non mi mettano a mazzo con quegli altri 
t-be vorrebbero imbiancare j palazzi del Ganabizzo; con quelli 
(Mio durano a parlarci conio di cose orrendo e non più visto 
«i nostri tempi, dei dieci, dei tre, dei piombi, doi pozzi, di 
]iiP3_ser grande e di tanto altre delizie, alto lutto al più a 
jiirci conoscere che tutto il mondo è paese, e che ogni sto­
ria ò storia? Ohi sa, ohe so io m'occupassi del commercio 
di Yeuezia, di quello olio è o di quello che potrebbe èssere, 
nouDii si sciorinino sotto gli, occhi dello oilVe, che non sono 
HtaUsiioa, perchè non interpretale o commentalo con altri 
iallì alla mano o secondo il vero? Ciù sa, ao quando io a-
vosai a djro qualcosa di piò ohe h bisogno per l'avvenire, 
non mi si voniase innanzi col diplomi di nobiltà, cui nessuno 
mono di mo ignura, colla diviostrazione di quello che vi ha 
di Imonti, 0 ch'io so bene ossero mollo? 

Sonlo rispondermi da voi- Gho ghiribizzi sono questi? 
Vorreslo l'orso ritrarvi dalla mostra promossa per quoato vano 
ubbie? hwix od i redattori della QUZQUO." e quelli dol Poìh 
MOfo, ncpggiieranno volouiiori lo vostro ideo, so avranno 
un praliotì valore ; od i voatrl oompatriotti vi sapranno grado 
(lolla buona inlonxiono, Puroliò con questo ciancio non do» 
iMiale un'aspollnliva, elio non saprete poi soddisfare! Suvvia; 
jiwi^ OS/ iilm, Baio aiicho poeoì ma fato di destare il pon« 
siero nollo monti, Non sarà diaulilo, ohe a Vonogia vonga 
ima voce dal di fuori, sobbono partita dal suo islosso seno, 
dalla riva ove si prospotlaiio gli Euganei colli, o da quolla 
ove voggonsi lo Alpi, incoromUtì sovonto dalla nuvolotio uscito 
dallo 6U0 lagune. 

A questo, scongiuro obbedisco; o chieggo gousa aoltanlo, 
80 corno tutti ì principianti vado por lo lunghe collo promosse, 

xoTJxm MjnnAXE E nsiLtA rnoriMciA 

Mer.ti' o r a a l l i t bóAicg^a «la caffè. 

Velino li 19 gennaio 1856, 
(, 

Onovevolissimo Signore, co. Gh. Fr. — Non Le disgraderà 
s'io I,e dò conto pubblicamente d' una mezz' ora molto bene pas­
sata al Calfè nuovo, cosi elegantemente dallo Scala ridotto nel nô  
Siro Mercutovecchio', 

Avendo preso parto ad una convorsazione agricola fra diverso 
persone, alle quali non è ozio nemmeno il riposo dì qualche po' di 
tempo passalo ai calle, ebbi occasione di riiovare alcuni fatti eh'io 
Le narro con .singolare compiacenza ; poiché mi convinsero essere 
vero quel eli'io ho sempre creduto, che in Friuli cioè rton si è 
mai lardi a seguire gli esempi del bene, quando se ne abbiano 
alcuni, 

Ravvisato fra un gruppo di persone il sig, Ulisse Fioruzzi, il 
quale liorio in Piacenza una fabbrica di macchiiie, di strumenti ru­
rali 0 d' allri oggetti, che si fecero già strada nel nostro Friuli, 
e salutatolo, venni presto a conoscere, ch'egli avca i)arecchic 
commissioni da adempiere qui. 

Prima di luUo seppi, che il sig, Giuseppe Fabris sta erìgendo 
nel suo tenero di Dignano al Tagiìamenlo un edilizio di qualche 
importanza, dove con una ruota a turbine si muoveranno pareo-
chi congegni. Nel pianterreno, oltre ad una sega da legname, vi 
sarà un torchio idraulico cui il sig, Fabris già possieije e cho 
potrà scM'viro per la spromitura dell' olio e per altri oggetti. Il 
piano sopra quoslo ò libero ancora per qualche altra industria, 
olio forse vi vedremo fra non im^a in allo ; e noi superiore vi 
sarà una filanda di quaranta caUbijo, mossa dal turbine e scaldata 
dal vapore. Non posso dirle abbastanza quaiUo volentieri abbia 
udito, cho il sig, Fabris pensi ad ulilizzaro la forza di cui dispone 
a cosi svariati usi, Questo è veramente ottimo pensiero, e che 
torna a tutta lodo di ehi lo manda in effetto; che nei nostri paesi 
nulla meglio che di associare all' iniluslria agricola lo altre indù» 
strio, che da lei direttamente dipendono, e 1'associarne parecchio, 
perchè la somma doi vantaggi di tuUe dia tale guadagno, che 
permetta di alluarlo, Lodo adunque allo spirilo inlraprendonte dol 
sig. Fabris. ,̂ ,.. 

Mentre "si discorreva di animali di razza diverse, e segnata­
mente doi bovini e dei modi di migliorarli, ecco che il sig. Fabio 
Gernazai ci mostrò una lista di nomi (che in altra occasione mi 
progierò di farlo noti) i quali aderirono già a partecipare alla 
spesa, per comperare in Inghilterra un buon torello della famosa 
razza Durham, cui il sig. Gernazai nicJosimo s'incaricherà di sco­
gliere è condiwnie in Friuli, AUi'o adesioni si trovarono sul mo» 
njento con spontaneità e prontezza tali, eh' io neh dubito di 
asserirò, ohe resa nota la cosa, nuove adesioni si avranno e si peU' 
sera ad acquistare anche altri animali di razza scolta, Giò̂  cho 
mi piace in ciò soppallutlo ò il principio di associazione, che vo-
diau)o flnalmonio avverarsi anche fra i nostri possidenti in coso 
di comuno utilità, Cosi e' è poco da arrischiare per ciascuno e 
mollo forse da approflltare por luUi ; cosi si rendono possibili 
molto migliorie e molle utili prove Specialmente per diiTendero 
gH animali di r3'«za scolta, che si devono procacoiare in lontani 
paesi con qualcljo notovolo sposa, questo ò il miglior mudo, ed ò 
slato già mosso in praiioa con sommo vaulaggio principabncnto 
in Fratuiia, noi Belgio ed in Germania, Anzi i primi importatori 
possono avvaniaggìiu'si col concedere a prezzo agli altri possi» 
denti r uso dogli animali di razza, Ora tulli conoscono di quale 
Imporlauza sia l'oUenoro dei bovi che, oome quelli della razza 
Durham, olirò alle allro loro buone qualità, hanno quella prin-
oipalissima di acquistare il loro giusto Incremento in men cho 
due terzi dol tempo dogli allri, e di darp, sotto allo stesso vo­
lume, un uìolto maggiore peso in ottima carne, essondo scarso 
lo lare. Si sa quanto enormi consumi di carne bovina si fecero 
0 si fanno In questi anni dallo armalo e (juanlo vi vuole a sui), 
pllro il vuoto l'ho rosta ; si devo presumere, che una maggiore 
qnnnlilà di ci!)o aniuialo entri nella possibilità e nullo abiiudiui 
della classo pii'i nuuioroaa doi lavoratori di braccia. Quindi ognuno 
può faro suo conto di quanto importi produrrò molla carne, e 
produrla con risparmio di spesa, abbreviando, noi loinpn, la sposa 
doirnllevamenlo, od accroanondcme la (juaniiià relativa per ogni 
animale. Con questi duo imporluuiiasimi elutnenli poli'à lornar 
conio anello presso di noi l'aiii'Viiro i lii)\ini per il solo maiiolluj 
ma«*liii.T!no ito, so non dnnonlii-'hiiimo chu la strada ferrala i!i aguv 



volerà maggiormonle di approvvigionare Tdesto o Venezia, città 
dove a qucsl' óra si consumano aiicliO' gli animali ingrassati in 
Friuli. 

Speriamo., che queste importazióni di animali scelti vadano* 
prendendo piede. Vorremmo solo avvertire, olio oltre agi'incro­
ciamenti da tentarsi in varii modi, si deve procurare di mantener 
anche pure le razze importate. 

In mezzo alla nostra conversazione si produsse un terzo fallo, 
che ancora più lìii rallcgrclr pel modo, e pei discorsi a cui diede 
occasione. In meno d'un quarto d'ora, dopo la proposta del doU. 
Moretti, si diedo commissione al sig. I'1oni/./j di un trebliialojo 
con maceliina locomobile a vapore; ed anche qucslo si fece in 
sociel», cioè fra i signori Moretti, Ingegnere Scala, Carlo Gernazai, e 
Planimi. Vedendo un'altra volta adollalo il priniMpìo d'associazio­
ne, per alletiuure la spesa dell'acquisi» e per aceoiiuinure a pa­
recchi il vantaggio, mi rallegrai ancora più che per la cosa in 
sé slessa, (hiusando che di tal maniera quesie ed altre luaccliine 
agricole potranno didondersi in tulla la provineia. Mi piacque poi 
il motivo^ per cui i signori associati prescelsero un Ireljbiàlojo a 
macchina locomobile; e fu (piello di far vedere eoli'uso pratico 
ai xìoltivatori il vantaggia che si ha adoperando tali macelline, non 
solo come risparmio di spesa, » come nuova enianeipa/ionc del­
l' uomo che può sostituire le forze della natura da lui domale 
alle proprie braccia, ma anche per il guadagno che si può ritrarre 
in quella stagione dall' adoperare i contadini in altri pressantis­
simi lavori. Si prese inoltre il savio divìsauienlo di mandare un 
giovane fabbro fcrrajo dei nostri, e precisamente qn(tllo che avrà 
da dirigere la mucchìna, per qualche tempo nella officina del sig. 
Fioruzzi, onde vi apprenda in qual modo si possa ovviare presto 
ai piccoli inconvenienti, che nell'uso delle macchine possono ac­
cadere. Noi vedremo adunque funzionare quesl' anno ad Udine e 
nei dintorni, dove il frumento da trebbiare ò in gran copia, la 
macchina locomobile del Fioruzzi. 

Ognuno sa, che la gran voga in cui vennero le macchine a 
vapore locomobili nell' Inghilterra ; dove quasi ogni podere di 
qualche importanza ne ha una della forza dai cinque ai dieci ca­
valli circa ; si è, perchè se ne possono applicare ad essa altre di 
vario genere per usi diversi. Adunque si adoperano per i treb­
biatoi, per i torchi da spremere olii dalle varie qualità di seme, 
per i laglia-paglia, per i taglia-radici, come rape, barbabietole, 
carole ad uso dei bestiami ecc. Forse, intiodoUe che sieno una 
volta anche fra noi, non tarderemo a vedere anche qui tulle que­
ste svariate applicazioni. 

So noi loiiianio per nostra costante ofiicio, in qualità di gior-
n-alisli, di usare sempre lo sliniolo per destare l' allività in tulio 
0 da per tulio ; abbiamo la compiacenza dijnon essere che giusti, 
allermanilo elio in Friuli, quando si abbia comincialo, non si suole 
arrestarsi a mezzo e si prpgrodisce con una mirabile e confor. 
tante emulazione. Ilo.la speranza che mollo non si tardi ad esten­
dere r irriguiione dei prali, dacehè veggo qua e colà bei inizia­
menti. Godo di menzionarle, fra gli altri, quelli che a mia cogni-' 
zinne recenlemente inlrapresero lavori di tal sorte;, e sono i signori 
Stroiii e Fucini nella piana fra Gemona, Artegna, ed Osoppo, ed 
i signori iNurdini a Torsa. lissi, già avvezzi ad intraprese inipor-
lanli,. seelsero di fare riduzioni, delle più difiicili, ma altri po­
tranno tentarne di mollo più facili» che non mancano quasi in nes­
suna parte della provincia. Frattanto è da rallegrarsi, che questi 
signori dieno la prova dell' utilità dell' irrigazione chi nella -parte 
alla, e chi nella bassa. L'insolito nu)vimento,. che il bisogno di 
supplire in qualche modo alle' rendile mancate fece nascere in 
Friuli,, per fcu-mare nella regione bassa delle risaje, non andrà 
perduto per l'irrigazione dei prati. Questa,, coli'aumento dei bcslìa-
mi, accrescerà più che ogni altra cosa la produzione di quei paesi, 
lieve il conladino si Irova ancora in. condizioni assai inferiori a 
q,aclle dell'abitante l'alto FiMuii. Si ode già parlare di prosciuga-
menti da farsi ; or chi sa, che in certi luoghi i prosciugamenti 
uon si possano, combinare anche, colla irrigazione? 

Scusi, sig.. Cijnle, della lunga chiaccherala e m'abbia per suo 

Dev. P. V. 
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VenetOr negli anrti, '1847 dato come normale, o 1834 come ([uello 
la cui la crittogaina.prese tjilta la sua estensione. 

Non sappiamo quanto vicina al vero sia quella statistica rispetto 
alle altro provmcie. Il certo si è, che por quanto risguurda il Friu­
li, non appena fu letto quel!' articolo in paese, ci vennero molti re­
clami da tutte le parti, contro l'assoluta erroneità dei dati ivi rac^ 
colti: e poco ci vorrebbe di fatto a dimostrarla. 

Nell'articolo si dice, che il raccolto del vino (stimato pel 1847 
di 455,000 ettolitri) fu nella Provincia del Friuli nel 18.54 di 
.55,000 ettolitri, cioè poco meno di 70,000 conzi nostrali. So questi 
70,000 conzi circa, che sarebbero più del 12 '1(2 per 100 del rac­
co! lo normale secondo il calcolo della Gaszolta di: Vorona si róssur»: 
raccolti, in (pialche luogo si avrebbe dovuto veliere del vino nostra­
no di queir anno. Coi prezzi esorbitanti ai quali si pagava fra noi 
lino d' allora anche il frutto di ribalde industrie al quale si dà no­
me di vino, una Udo preziosità si sarebbe fatta strada almeno suilfc 
mense più privilegiate e nei Inoglii frequentati da' buongustai. Il fatto 
è, che nulla apparve di tutto ciò, e non poteva essere, mancando 
del tutto questo liquido. 

Lo slato reale è il scg.ucnte. Nel I85Ì, sebbene la crittogama 
fosse comparsa soltanto nella regione bassa della Provincia, si ebbe 
in generale uno dei più scarsi raccolti di vino. Nel 1852, in cui la 
crittogama si estese da per tiUlO', pure in nlcuiio parti si raccolse 
del vino, (luantuuque di qualità assai inferiore, del (jiuile mollo ne 
andò a male. Se però qua e colà negli anni successivi comparve qual­
che botticella di vino, legata ad enormi, prezzi, era ancora di quei, 
due raccolti. Nel 1855. la crittogama era tanto diflusa, che si nomi­
navano sulle dita i tre o quattro, villaggi, dove si raccolse vind', e 
sono Sedilis sopra Tarcento, qualche villaggio del cosi detto G'oglio 
al di qua del territorio di Gorizia, ed. alcune terre del cosi dello 
Campo sotto Gemona. Nel 1854 queste oasi si andarono ancora più; 
restringendo; né si allargarono nel 1855!, ad onta che si avesse con­
cepita qualche speranza. Il 1854 si può considerare anche in Friuli, 
quale culmine della malattia, come ha dello la Gazzotla di Vovona, 
ma solo perchè mono di niente non si può raccogliere, lleiic inleso 
che si avverta, che il Goriziano non è compreso nella Provincia am­
ministrativa del Friuli, Negli anni ISriS, 1854 e 1855 possessori dr 
ccntinaja e raigliaja di campi non poterono bene spesso vantarsi di 
avere racimolalo uva per più di uno, o due, o tre conzi di' cattivo 
vino, che non pagava nemmeno un decimo della spesa della, vin-
demmia, e che in altri tempi si avrebbe lasciato agli uccelli dell' a-
ria la cura di raccogliere. Si noti, che in alcune parli della Provin­
cia (come p. e. sui coUi di Manzano ) il vino era 1' unico prodotto, 
sicché al padrone cascò sulle braccia anche il manlenimciilo dei la­
voratori; che nella maggiore estensione, sopra un terreno assai lon­
tano dal godere un alto grado di fertilità, la presenza delle vili re­
ca gravo danno al raccolto delle granaglie, sicché' molli sono con­
dotti adesso dalla disperazióne a cavarle. Tra vini, artelaUi la mag­
gior parte, tra aceti e spirili, il paese dovelle comperarsi il suo bi­
sogno per somme incredibili. Aggiunto a ciò il caltivo raccolto dei 
cereali nel 1853, della scia nel 1855^ il cliolora e tulio il resto,, 
non é da meravigliarsi, se specialmente il medio possesso si trova, 
in uno stato deplorabile e per cosi, dire- avvilito. Con lutto questo 
la voglia di riprender fiato con mi nuovo sviluppo di aUivilà è ge­
nerale; e da per tulio si pensa all' avvenire. Se non. che anche il 
possesso, scbiìone legiUimalo dal tempo e dalla buona, lede, è in­
certo ad(!sso fra noi per i titoli feudali che si disotterrano da per 
lutto e clic sono mia spada di Damocle sul collo, ai più. volontero­
si. Senza u,n radicale provvedimenlo chc' tolga tante inccrte/zc, le-
quali sono grandine grossa per il presenle e por il futuro sui cam­
pi di molla jiarle del Friuli, anche la buona volontà di trovare ct)lla 
maggiore industria un qualche compenso a tanti, danni, svanisce in 
molti. 

,j%.iì l i no st i i i t i»l ico «Iel la iiuxx,ciia, d i V c v o u a , i>i-
wpKitui. a l r a c c o l t o d e l v i u » i n l ^ r i u l i n e l 1 $ 5 1 . 

Nella Gaz:mtUi ili' Verona del 21 Geniiajo leggesi un articolo, 
nel (piale si portano, alcune tilVe clic si vogliono far credere ii.na 
sl;\li'.:tica ali!)'.ist.anza esilila del raccolto del vino nelle Provincjf; dt'l 

N*.'l mercato di bovini, IMSÌ dello di Sant'Antonio, c'era inr 
bel numero d' animali, le coni|iere fu.i'ono mollo ed a prez'/,i prima 
tlcl dieci e poscia lin i del venllcinqiic per cento maggiori elio nel-
l'ullimo mcrcalo. I compriilori erano principalmente d' olire Taglia-
nicnlo, che compcra\ano animali tla ingi'assare ; ma se ne compera­
rono, anche per 'l'riesle di (|'nelli meglio in carne. (joUa scarsezza! di 
foriiggio di quest'anno, è un bene die il bestiame si esili: ma. 
fa d' uopo però pensare sempre a sostituire roba giovane,, alle­
vando altri aniuKili, ed- accreseendo la quaniilà dei^foraggi.. E. 
questo il princijiio più sicuro, da adottarsi per il miglioramento, 
generale dwlla- nostra industria agricola. Dove c ' è un'estesa parte 
di snolo di juediocre, o di sciirsa ferlililà, accrescendo il prato 
ailifLciale C' la slal-la, non si può. che guadagnarvi. In ciò' resta 
mollo,, ma mollo dii f,irsi ; e non. saranno mai troppe le solleci­
tudini. 
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— Spei iaeol i .n t ibbl lc l . Al Teatro Sociale AVtk luogo gabbato 
26 gennaio, alle ore 9 pòm. un gran ballò Mascherqio.h&Vrésìàenzn an­
nuncia che per' gentile concessione .dei propriota.rii rimai'ranno aperti 
n comodo delle danzatrici quasi tutti i palchi in quarta fila. Al Teatro 
innerva lunedi 28 p. v. altro ballo mascheralo, col titolo ; La Festa di 
Flora. La scorsa notte la festa da ballo al Teatri stesso fu veramente 
brillantissima per la grande quantità di maschere e pe,r le danze 
vivaci. Per nostra gusto poi un divertimento. ben supcriore a tutti 
questi, ci sta regalando la solerte Presidenza del Teatro Sociale. Entro 
il Carnevale avremo nientemeno che un concerto del'piànista Adolfi» 
WUntagulH detto a ragione il List/ italiano. In tale circostanza sonti-
remo fors' anche un nostro, esiniio dilettante di canto, il quale cor-
(icsemcnte .prestandosi ad accrescere l'interes'se della serata, soddi-
Kl'erebbe ài voto di tutti i cittadini. Tanto più che nel concerto Fù-
nr)agulli avrà qualcosa da guadagnare anche la Casa di ricovero. 

ULTimE NOTIZIE 
Dalla rivista del giornali giunti questa mattina (23) ricaviamo 

che il 21 il Oiornale di Pietroburgo annuncia l'accettazione dello pro­
poste austriache dicendo, che il governo russo, in faccia al desiderio 
generale dell' Europa, non volle indugiare 1' opera di conciliazione 
con discussioni accessorie, e s'attende riconoscimento per la sua mo-, 
df-razione, Un dispaccio da Parigi del 25 porla da Berlino, che l' am. 
baaciidoro russo colà riccvetto una circolare di Nesselrode, in cui 
parlasi dei motivi che indussero od acceltorle e delle intenzioni dòlio 
Uussia rispetto olle trattative future. Il dispaccio soggiunge, che le 
speranze di pace erano in quel di men vivo; non si sa poi, se ciò 
iiM'oiiii('g»(jnKo dei termini di quella circolare, o df^ll'attitudine, che 
!<i dice «ver preso l'iughiltorrn, la quale dicosi muova difficoltà circa 
iill' armistizio. Il giornale di Pnlmerslon, dicendo che la richiesta di 
(ord Cluiendon di obbligare la RUv̂ sia a non ricostruire le fortillca-
zioni delle isolo Alond minacciose alla Svezia alleata, non si trova 
rjspressa nello projiogto atistriocho, soggiunge che non sarebbe leale 
ili cominciare le discussioni senza avere prima chiaramonto dctor-
Mliiiati l preliminari; onde do uno parto la Uussia non possa diredi 
non essere stoto messa in cogni/iiono della intera portata delle trnt-
tiilive 0 dilli'altra gli allonli non vengano un'altro volta aggirati daU 
V aslnla suo diplomazìo. In altro orticolo quel foglio insiste sull'ideo 
(•Ile io potenze oecidentali esigeroDiìo tali guarentigie, che impediscono 
olia ìlussia di (lersoveroro nel suo sistemo aggressivo. Meno lo 
Pirss e \ Fpnnominl' ed il Globo, gli altri giornali inglpsi continuano 
(id iJ.ssLTr Ili) rotai poco increduli circa olla paco; nicntro tutti i lo­
gli |);n'if,',i!ii vicini al governo mostrano lo più grondo sicurczzo ed il 
tìiòfio ejjjji) dalia ì'alrii) un rabbuffo por i suoi dul)l>il. Dopo intto 

ione dello 
'opprcson' 

esso portato fino alle 52, rimanendo sempre fisso ed inalterabile il 
prezzo anticipato d'associazione, cioè: . 

Per trimestre austr. L. 5. 50 
Franco per là Posta per tutta la Monarchia 

austriaca. Ducati, Toscana e Romagna 7. 50 

rio a' onuuiizio, che furono già doli ordiui por lo sospensione dello 
tisiiliià, A Torino dicevasi il' 22, die MosiVimo d' Azeglio rapi 
tiTi\ il Piemonte olio Confercnzo, 
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U iitibbìiuo fovoro, fliulo il iSPanorama l lnlvorsAlo fu nĉ  

rului oncho in qnosio Provincie, ooufoi'K') il suo editore 0 introdurrò 
poi IStStl nini (juol inìglloromonii, che gli l'iirotio suggeriti doli' o-
!̂ ()erlon«R e doi progressi dui suo nielodo. Tro questi nìlgìioromonti 
l'I godo r nnlnio di onnunisinro, che noi corrènto nnno, opponn rag' 
giunti i 2000 ofisooioti, locché spora nrrivovà tro breve, ove non gli 
viiiign mnno lo gonovo.̂ in ncroglionzo del pubblico intolllgonte, il 
yìoniiìlo osrirà con 12 pngino, sci di tosto 0 sol di nudloglio ìllu-
?;(i'iizioiii, n ropi nioiìo nuuio od ogni niigliojo di nuovi fissdoìapl sarò 

Appena il Panoi>aiua ljiitvci^.«alc) òscirì̂  in Milano, avendo 
già il Redattore del giornale .11 Caffè ottenuto jl superiore perinesso 
della relativo pubblica/ione, le spese postaji per tutto il Lombardo» 
Veneto, il Trentino, l'lllirio italiano, l'Istria e la Dalmazia,, sarà 
ridotte a 50 cent, al trimestre, e quindi fatta buona agli associati 
la dilTerenza del prezzò attualo d'associazione. 

Anche 1' i%unoiatoi*c f r i u l a n o , entrando nell* anno IV di 
suo vita, per soddisfare al desiderio di molti fra i suoi lettori, cangiò 
r ontico suo formalo in quello,di ottavo grande. Esso oltre la Rivista 
poUlica scttiinanale, contiene una serie di corrispphilenzo e di arti­
coli varii in materie economiche, artistiche, agricolo, letterario, in­
dustriali e commerciali. 

Le ossocìozioni, cosi al Panoi'awiA |UiiiSvci!*salc corno al-' 
r/iiniiioiaioi*c> I'')*MI1»IIIO, si ricevono'rsclusivaincnto allo 
tUic libi'crio ltpi)ì;wla in Mìlàitó e Vcnoxià, e do' suoi cor­
rispondenti, iioiicbò dolio libreria ì!f|blmbài*i i « T r i e s t e per 
rilfirlo italiono, l'Istria e la Dolma/io, e per Utlino alV iifllcio 
d e l l ' .<%n»oi»iòi'e P f t u l auo , 
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Nella Calle .delta sotlomonte al Civico N. iC04. 
Composta dei seguenti locali 

Pian lorrono, BolU'ga 0 Cniilinn 
1, Piano, 2 Camere con stufa, Cucina, spassa Cucina, 

G lina Cortifolla, 
2. Piono. 3 Cafnere, Tinello coti stufo, e caminetto, 

Cucina, spassa Cucina, e Covlicella, 
5, Piano, 2 Camere, Salotto, Cucino, e spassa Cucina. 
4, Piano. 2 Goinore, Cucina, 0 spassa Cucina, 
Altana al disopra ili terrazzo, coperta di coppi e Ca-

iTierino, 
Con molli Armadi in muro, e comodità il lutto in ot­

timo stato. 
Clji desiderasse applicare, 0 tutto od in parlo anc'ue a 

uso di trattoria, si rivolga al sig, Ferdinando Daìncse Con­
trada dell'Ospitai Vecchio N. 413. 
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